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IL

Dioniso .

Sommario — 1 . Le 1lane di Aristofane .—2 . La figura di Dioniso nel¬
lo Mane. — 3 . Opposizione al culto di Dioniso nella Grecia. -- 4 .
Le Baccanti di Euripide . — 5 . La difesa di Dioniso in Euripide .
Il carattere del dio in Eubulo e in Antifone . — 6 . Rozzezza e
brutalità del culto di Dioniso anche nell ’epoca classica . Il cai
rattere di Dioniso in Aristofane . — 7 . La rappresentazione di
Dioniso presso gli altri poeti dell’ antica commedia. — 8 . Gl-
elementi della rappresentazione comica di Dioniso erano già
nella tragedia e nella epopea . —· 9 . Dioniso noi dramma sati¬
rico . — 10 . Conclusione sul tipo di Dioniso presso Aristofane .





1 . Lo Rane di Aristofane sono comumente conside¬
rate sotto il riguardo delia critica letteraria che vi è
svolta , e che occupa tutta la seconda parte della com¬
media . La contesa tra, Eseliilo ed Euripide è il fondo
di quest ’ azione scenica , e il line cui tende il poeta è
manifestamente il riconoscimento della superiorità di
Eschilo, anche da parte degli avversarli suoi . È noto
con quanta vivezza di movimenti e quanta varietà di
ragioni sia condotta la polemica tra i due poeti ; e con
quanta crudezza di tratti sia rappresentata Γ arte di
Euripide , un ’arte secondo Aristofane tutta piena di miti
immorali e delle rappresentazioni di amori , incestuosi ( 1 );
un ’arte adatta all’ ultima feccia sociale , la vile plebe
degli uomini scellerati e delittuosi , che i magistrati si
affrettano a mandare all’Ade e dei quali perciò è ora
gran moltitudine colaggiù ( v . 774 ) . Tutti costoro ora
nell’Ade, sentendo lo invenzioni e gli avvolgimenti eie
contorsioni del linguaggio euripideo , van matti per lui

( 1 ) Vedi v . 1043 - 4 , 1080 - 1 . Alludo ai due Ippoliti euripidei , al¬
la Sienebea θ al Bellerofonte.



e lo giudicano sapientissimo ; siccliè egli ne prende ar.
dimento ad occupare il trono , su cui era assiso Eschilo
( 778 9 ) . Non istaremo qui a notare le altre taccie mosso
ad Euripide nella commedia ; delle quali è particolar¬
mente singolare in bocca ad Aristofane quella che l ’ar¬
te di lui sia immorale. Il poeta , così Eschilo rampogna
il suo avversario ( v . 1053 ) , deve nascondere il male ,
non presentarlo nè insegnarlo . Ed aggiunge (1030 ) :
deve adoperare parole piti grandiose delle comuni . Cer¬
tamente Aristofane ha il pensiero al noto giudizio di
Sofocle (Aristot . Post . 25) , ( 1 ) , il quale diceva che egli
rappresentava i personaggi quali debbono essere ed
Euripide quali sono ; ma non è meno strano che faccia
base alla sua critica letteraria questo giudizio il poeta
che rappresentava la vita con i tratti della maggior cru¬
dezza realistica , che mai si abbia . E la stranezza è at¬
tenuata , non eliminata , dalla considerazione die la sce¬
na tragica deve disdegnare l ’ immagine della vita co¬
mune ed i modi del linguaggio familiare , e conservare
sempre ai personaggi certa dignità di portamento e di
contegno esteriore , quella dignità appunto che faceva
da Orazio ad Eschilo attribuir lode come personae pal¬
laeque repertor honestae (Ad Pison . 278 ) ; dove invece la
commedia più si piega al fare plebeo, ed a ritrarre ,
quale essa veramente è , la vita del popolo .

In tutta la prima parte delle Rane non è però que¬
stione di critica letteraria . L ’ assunto del poeta è più

(1) 2οφοπλης εφη αυτός μεν οΐους δει ποιεΐν, Εύριπίδην δέ οΐοι
είσιν .
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arduo. Ed è quello appunto die a parer mio costituisce
la maggiore importanza della commedia, ed a cui pe¬
raltro con meno acuta curiosità si sono volti gli sguardi
degli studiosi. Campeggia in quella prima parte la fi¬

gura non di un uomo , bensì di un dio ; e vi campeggia
con i tratti ridicoli die il vivace spirito sa suggerire
al comico ateniese . Perchè mai Aristofane abbia scelto
Dioniso come giudice della contesa tra Eschilo ed Eu¬

ripide e lo abbia poi rappresentato in sì triste figura,
è un problema cui non panni si sia data adeguata ri¬

sposta. La soluzione di questo problema ci discoprirà
ancora uno dei principali intenti propostisi dal poeta
nello scrivere le Rane, e richiamerà la nostra attenzio¬
ne sopra uno dei più vivaci dibattiti , che ci presenti
la storia dei culti in Atene .

2 . Esaminiamo la figura di Dioniso nella commedia
aristofanèa.

Il mito attribuiva a Dioniso, come ad Eracle , una ]

lunga serie di avventure e di perigliosi viaggi.
Il poeta par che tenda quasi a considerare questa

passione di Dioniso come una riproduzione della pas
sione di Eracle , e a dispogliare il nume di ogni carat¬

tere divino. Il Dioniso delle Rane è in realtà un uomo ,
che furbescamente si presenta sotto le mentite spoglie
di un dio , è un mistificatore volgare, che si vuol far

credere Eracle , e fa lo spavaldo e alla prova del fatto

si addimostra timido e vile , quanto il vero Eracle era

ardito e coraggioso . Tutti i tratti della sua rappresen¬
tazione , le sue parole, i suoi gesti , gli atti suoi, sono



30 D IO NISO . 2 .

escogitati per gettare il ridicolo e rendere spregevole
la sna figura . Già in principio della favola Dioniso in
tono enfatico si annunzia al servo Xantliias , clie ben
lo conosce , come figlinolo di Boccale, υιός Σταριού ( ' r·
22 ) , invece che figliuolo di Giove . Subito dopo , quando
Eracle vede Dioniso stranamente camuffato alla sua
foggia, con la pelle del leone e la clava, e per mera¬
viglia indietreggia , Dioniso ne fa il gradasso col ser¬
vo suo . Hai visto ? gli dice . Che cosa ? domanda Xan-
thias . Come ha avuto paura di me ! risponde Dioniso.
E il servo: Paura sì, che tu non ammattissi ! Ed E-
racle intanto non finisce dal ridere : non so proprio te¬
nermi , egli dice (vv . 4648 ) . A vedere una pelle di leo¬
ne Sulla zafferanina ! (trad . Romagnoli ) . Eracle comin¬
cia poi a interrogare Dioniso. Questi gli dice di botto
che ha già affondato dodici o tredici legni nemici (v.
49 -50) , provocando l ’incredulità di Eracle e le burle di
Xanthias . E segue la parte nelle quale è descritto il
viaggio di Dioniso nel mondo infernale . Dioniso è un
malato di Euripide e vuole avventurarsi frale tenebre
dell’Ade per ricercare il suo poeta e richiamarlo a vi¬
ta ( 1 ) . E poiché Eracle era stato vincitore dei mostri

( 1J Questo motivo comico dei patiti di Euripide fu ripreso poi
anche da Filemoue . « Se veramente , dice un suo personaggio , i
morti , come dicono, conservassero i sentimenti , io mi appiccherei
per vedere Euripode , , . Cfr . Kook , II , p . 519 , fr . 130 di Filemone :

εί ταΐς άληΟείαισιν οι ΐεθνηκότες
αίσΟησιν είχον, ανδρες, ώς φασίν τινες,
ώτηγξάμην αν ώστ 1 Ιδεΐν Ευριπίδην .
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infernali , egli stabilisce di assumere appunto l ’abito e
le insegne di Brade , e ad Eracle stesso chiede consi¬
gli per il viaggio ( 1 ) . Ma alle prime descrizioni di lui
tosto diviene smorto di paura (v . 143 -144 ) . Ogni volta
clic riprende un pò di coraggio, gli ritorna Puzzola di
atteggiarsi ad Eracle . “ Pagherei , per averlo , un brutto
incontro „ egli dice ( v . 283 84 ) . Ma quando il servo gli
annunzia il brutto incontro , giacché si appressa l ’Em -

pusa , egli pensa subito a scappare (v . 296 ) , nè si ras¬
sicura se non quando si è fatto giurare dal servo che
l ’Bmpusa non c ’è più (v . 305 ) . Xanthias stesso lo e-
sorta a sostenere bene la parte di Eracle , che egli si
è assunta : Abbi cuore e cipiglio degni di Eracle ! gli
dice (v . 463 ) . E Dioniso al portinaio di Plutone si an¬
nunzia per Eracle il forte ( v . 464 ) . Ma alle minacce
del portinaio , oh come poi si accoccola pieno di spa¬

ti ) È da notare che il mito attribuiva a Dioniso stesso una di¬
scesa all ’inferno , per liberare la madre Semele. Anzi in alcune
cerimonie sacre a Dioniso era rito che si dovesse richiamarlo dai
regni dell ’Ade con lo strepito delle trombe . Gli Argivi per pla¬
care Sades Pylaochos , il guardiano della porta infernale , precipi¬
tavano una pecora nera nella palude di Lerna , e dalla palude
invitavano il dio a venir fuori . Cfr . Plutarco , Is . e Osir . , 35 e
36 ; Schol . Pinci . 01 . 7 , 60 ; Poli . IV , 86 . In questi riti Dioniso è
considerato quale divinità del mondo infero . A tal carattere del
dio si riferiva una cerimonia di significato funebre , che è men¬
zionata nelle liane (219 - 220 ) , 1’ offerta dei sacri χύτροι , o pen¬
tole di legumi cotti , offerta che il popolo faceva nel vecchio tem¬
pio di Dioniso, che era έν Λίμναις, luogo paludoso di Atene . Le
rane delle paludi e Dioniso e l’Ade hanno dunque molteplici rap¬
porti vicendevoli , che dettero origine all ’invenzione aristofanéa .



32 DIONISO . 2 . .

»

vento , e chinina con lamentevole voce il servo e scam¬

bia con lui le vesti ( v . 405 -78 ) , che tosto poi riprende ,

appena la fantesca di Persetene gli fa balenare la spe¬

ranza di un buon pranzo e di gioconde ballerine , che

dentro lo attendano ( v . 528 ) . Poco appresso nuove mi¬

nacce, da parte della ostessa infernale , nuove paure di

Dioniso, nuovo scambio di vesti (v . 015 -622 ) . Messo a

dura prova dal portinaio (che segue appuntino il con¬

siglio di Xanthias : “ bisogna frustarlo dunque ! È un

Dio ? Jlon sentirà ! , , ( v . 033 34 ) egli lagrima alle fru¬

state , pur dissimulando le lagrime ( v . 054 ) . Tale è la

figurazione del Dioniso delle Rane. È un tipo volgare

di spavaldo e di vile , grossolano di modi , di abitudini

e di gusti . Il servo Xanthias lo definisce , quando dice

al portinaio di Plutone , che egli sa fare due cose sol-

j; tanto : trincare e godere donne (740 ) . Nè vale che in¬

fine Aristofane attribuisca a Dioniso la sentenza , che

è secondo il sentimento suo, la sentenza cioè favore¬

vole ad Eschilo . Anche tal sentenza egli finge sia frutto

di un tradimento . Dioniso dà la palma ad Eschilo , solo

perchè spinto dalla propria malvagia indole ad ingan¬

nare l’amico , cui aveva giurato salvezza ( 1 ) . E quando

Euripide gli rammenta i giuramenti fatti , egli si scu¬

sa ritorcendo contro di lui un verso euripideo : “ La

lingua sola giurò (vv . 1469 -1471 ; v . verso 102 ) . È , nel-

la mente di Aristofane , un tipo di Dio cotesto ? Già

| (1) In verità Dioniso non nasconde la sua preferenza per Euri -

j ? pide . Cfr . v . 914 , 921 -2, 931 -2, 1023 - 4 , 1132 - 3 , 1149 , 1158 -9 . V .

; anche l’incertezza finale del suo giudicare , vv . 1411-13 .
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abbiamo visto com’egli rappresenti fallita la prova del¬
la sua divinità , giacché il fa lagrimante alle frustate del
portinaio . B quando Euripide rampogna Dioniso per il
tradimento , lo chiama uomo scelleratissimo, & ρ,ικρωτατ ’
άνΟρώπων ( v . 1472 ) , appellazione cotesta che in bocca di
lui , già difensore della divinità di Dioniso , ha un par¬
ticolare significato, come ora vedremo. Tutto dunque
induce a creder che Aristofane abbia voluto rappresen¬
tare Dioniso come un dio falso e bugiardo . Ciò pone
nella sua vera luce la commedia delle Rane. La prima
parte di essa svolge una tesi riguardante dibattiti re¬
ligiosi , nella quale Euripide appunto ebbe la sua par¬
te . Il rapporto tra le due figure di Dioniso e di Euri¬
pide nelle Rane si comprende appieno, solo tenendo
conto di tali dibattiti .

3 . Il culto di Dioniso non potè trionfare nella Gre¬
cia , venendo dalla originaria Tracia , se non dopo vi¬
vissime opposizioni e contrasti .

Yeri contagi di pazzie dionisiache si erano andati di
volta in volta diffondendo tra le donne greche . Le donne
dei Lacedemoni e dei Cliii furono invase , dice Ebano
( Far . Mst. Ili , 42) dall’ estro bacchico. Così Erodoto
parla della frenesia delle donne di Argo (IX , 34) . Na¬
turalmente l ’opposizione ad un tale culto , sovvertitore
di ogni ordine morale e sociale , dovè essere antichissi¬
ma (1 ) . Un fondo di verità storica si deve ritrovare in

( 1) Cfr . Rhode , Psyche 3
, II , p . 40 - 41 .

Pascal — 3.
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tutte quelle leggende, die ci narrano appunto le lotte

intraprese contro il nuovo nume da vari personaggi mi -

tici e le atroci punizioni del nume irato . Perseo vinse

bensì le Menadi delle isole Egee , ma espiò poi ia col¬

pa del suo combattimento, introducendo il culto del dio

ed innalzando un santuario a Dionysos Kresios ( 1 ) .
Le vendette del dio offeso (2) si manifestavano in ter¬

ribile maniera : o condannando a morte atroce gli an¬
tichi oppositori, o invadendoli di tal follia da spingerli
a strangolare i proprii figli . I miti delle Proetides , di

Pentbeos , di Lykourgos si ricollegano appunto a queste
credenze sulla implacabile ira del dio offeso. E lascian¬
do da parte le leggende mitiche, anche nei tempi sto¬
rici si ebbero follie collettive , forme morbose di frene¬
sia orgiastica , prodotte dal culto di Dioniso (3 ).

4 . Ohe nel quinto secolo le preoccupazioni ispirate da
tal culto non fossero pur anco sopite, ci mostra mani¬
festamente la tragedia delle Baccanti di Euripide .

Questa tragedia si propone appunto il fine di difen-

( 1 ) Pausania, 2 , 20 , 4 ; 22 , 1 ; 23 , 7 - 8 . Nonno , Dionys . 47 , 475
741 ; Apollod . 3 , 5 , 2 - 3 ; Schol. Y . Iliaci . 14 , 319 . Altra redazione
della leggenda parlava della disfatta di Dioniso nel combattimento
contro Perseo (Dinarco presso Eusebio, Chron . II , p . 44 - 45 ad a .
Abr . 718) .

(2) Una caricatura di tali leggende sulle vendette del dio è forse
nelle parole di Dioniso nelle Sane (628 - 631 ) , che sgomentato dalle
minacce del portinaio di Plutone grida: « Chi mi tocca la paga :
io sono un Dio ! » (trad . Romagnoli) .

( 3) Cfr . Diodoro 4 , 68 , 4 , Apollodoro 2 , 2 , 2, 5 ; Pausania 2 ,
18, 4 . Vedi Nonno , Dionys . 47, 481 segg .
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dere il culto di Dioniso e di confermare l ’origine divi¬
na di lui . A tal fine opportunamente si prestava lo
svolgimento della favola di Penteo ( 1 ) . Ma il poeta lia
saputo fare in maniera da informarci indirettamente di
tutte le ragioni die si apportavano dagli oppositori del
culto bacchico, per infirmare la sua origine divina . Sic¬
ché dal dramma stesso noi possiamo trarre i partico¬
lari di questa polemica religiosa. Già in principio della
tragedia Dioniso stesso si lagna delle opposizioni che
egli incontra : andavano spargendo che egli non fosse fi¬
glio di Zeus, che Semele si fosse unita ad un mortale
ed avesse attribuita a Zeus la sua colpa (v. 25 -30) . È
facile riconoscere qui una delle spiegazioni razionali¬
stiche , che dei miti antichi si dava, quella che vedeva
in essi altrettanti adombramenti di fatti umani. Penteo
si scaglia con veemenza contro questo giovane effemi-
minato, che introduce riti funesti e corruttori . Le don¬
ne , col pretesto di essere Menadi , si dànno alle disso-

( 1 ) Le favole di Penteo e di Licurgo, col mostrare le puni¬
zioni terribili toccato ai dispregiatori del culto, erano invocate
per incutere il sacro terrore del dio , e furono perciò spesso argo¬
mento di tragedie, delle quali toccheremo in seguito . La favola
di Penteo è trattata anche nell’Idillio XXVI di Teocrito , che do¬
po la narrazione dell’ orrendo supplizio toccato al re , anche con¬
chiude con la esortazione finale ad esser pii ed a venerare Bacco
e Semele . È la conclusione che scaturisce dal dramma delle Bac¬
canti , un dramma che celebra in sostanza il miracolo di Dioniso,
e che dal miracoloso trae tutta la potenza e il fascino straordi¬
nario della rappresentazione drammatica . Cfr . Dalmeyda, Lea Bac-
chantes , Introd . p . 8-9.



iutezze sessuali ( v . 215 -225 ) ( 1 ) . È Dioniso quell’ospite
depravato , che introduce nella città un nuovo malanno
e corrompe i connubii (v . 353 -354 ) . Egli è un pellegri¬
no , impostore, prestigiatore , die si va spacciando per¬
dio (233-242 ) . Questo culto selvaggio , secondo Penteo,
è un culto da barbari , non degno di Greci (v . 483) .
Non è qui 1’ eco delle ragioni apportate dagli uomini
polìtici contro le orgie dionisiache? Ha un bel rispon¬
dere Dioniso clie in questo i barbari sono più assen¬
nati dei Greci (484 ) ; un ateniese avrebbe certo prote¬
stato contro tale ragione . Tutte le argomentazioni svol¬
te da Cadmo e da Tiresia per combattere e vincere
l ’avversione di Penteo , sono a dir vero molto fiacche .
Si sente bene che Euripide ha scarsezza di ragioni. Il
poeta filosofo ricorre all ’importanza politica del culto,
all’onore che può venirne a tutta la stirpe , se si rico¬

ti ) Le donne attiche si recavano ogni due anni alle cime del
Parnaso per prendere parte alle feste di Dioniso ; cfr . Pausania ,
X , 4 , 3 . Queste donne appartenevano ai collegio dello Thyiadi .
Sono da accettare con molte riserve e restrizioni le conclusioni
del Eapp , che le cerimonie delle Thyiadi fossero di sagriiizii , di

preghiere e di canti rituali , piti elio di esaltazioni e frenesie . Cfr .

Eapp , Die Manade , in lìhein . Mus . Ili , 27 , p . 1 -22 ; 562 - 611 . È
da notare che Euripide stesso non disconosce le intemperanze don¬
nesche ( cfr . v . 314 - 316 ) . Y . anche Diodoro Siculo IY , 3 ; e le .
osservazioni del Viirtlieim , De Euripidis Bacchis , p . 6 !) sgg . Si
consideri anche il carattere impetuoso e violento del culto in va¬
rie località : a Orcomeno (Plut . Qu . gr . 38 ; Sympos . Vili , priuc .) ,
ad Argo (Plut . Qu . conv . 4 , 6 ; Is . et Osir . 35 e 36 ; Schol . Pind .
01 . 7 , 60 ; Poli . IV , 86) , ecc . Cfr . Girard , Dionysia in Daremherg
et Saglio , Dici , des antiq . II , 1 part . , p . 231 .
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nosce che essa è nata da un dio ; così infatti dice Cadmo
a Penteo : « se anche egli non è un dio , tu dovrai dir¬
lo tale e sarà un utile inganno il tuo ! » (v . 333 -337 ) .

La debolezza di coteste argomentazioni ha fatto sup¬
porre che Euripide volesse in realtà fare intravedere
un pensiero riposto , che fosse in contraddizione con
quello espresso. Secondo il Masqueray ( 1 ) , il vero pen¬
siero di Euripide si manifesta nella parte che egli as¬
segna al re Penteo , l ’avversario e la vittima di Dioni¬
so . Penteo è il difensore della fede coniugale in peri¬
colo , è il rappresentante dello spirito greco, preoccu¬
pato di questo culto effeminato che veniva dall ’Asia .
Nel duello ineguale tra l ’ uomo e il dio , le nostre sim¬
patie , dice il Masqueray, sono per Penteo .

Eiservato è il giudizio complessivo che dà il Dal-
meyda (2 ) ; ma anch’egli ammette in sostanza un ’arrière -
pensée ironique , che si manifesta specialmente nelle ra¬
gioni stranamente volgari , che Tiresia apporta in difesa
della religione di Dionysos. Più giusto è il notare co¬
me invece il carattere di Penteo vi sia rappresentato
odioso e violento, e come tutto lo svolgimento della fa¬
vola sia stato congegnato in modo da attirare la sim¬
patia del pubblico sopra Dioniso e il suo culto (3) .

Glie poi Euripide stesso non creda alla divinità di
Dioniso , è cosa che non infirma , il carattere della tra -

( 1 ) Masqueray , Euripide et ses idées . Paris , 1908 , p . 147- 149 .
( 2 ) Euripide , les liaeuhantes , par Georges Dalmeyda . Paris , Ha-

chettc , 1908 .
( 3) M . Croiset , in Journal dee Sanante , Juin , 1909 , pag . 249 sgg.
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gedia e gl ’intendimenti suoi ( 1 ) . La tragedia vuole rap¬
presentare artisticamente il fascino e l ’innebbriamento
mistico del culto dionisiaco , ispirando il pensiero e il
desiderio di una purificazione ed elevazione di esso . In
questo caso la tragedia è veramente , nel fatto e nella
intenzione del poeta , una catarsi .

È , possiam dire , una .difesa ufficiale del culto , fatta
per ragioni politiche ed artistiche , e che non impegna
per nulla il pensiero filosofico delPautore . Il voler ar¬
gomentare dalle Baccanti che Euripide verso il termi¬
ne di sua carriera fosse stato proclive a sentimenti di
pietà religiosa e convertito alla fede (2 ) , sarebbe tanto
strano , quanto argomentare della conversione del Leo¬
pardi dall ’ Inno ai Patriarchi o della conversione del

( 1) Lo scetticismo di Euripide fu messo in rilievo da Gilbert
Norwood, nel volume The Biddle of thè « Bacchae » (Manchester,
University Press , 1908) . Ma il Norwood stranamente esagera , quan¬
do suppone che Euripide abbia voluto mostrarci come si forma
la credenza a divinità personali : mediante cioè 1’ opera di sug¬
gestione esercitata da persone furbe sopra nature eccitabili ed
impressionabili . Notevole nel lavoro del Norwood è la ricca bi¬
bliografia .

( 2) Fu idea sostenuta da parecchi ; cfr . le citazioni presso Viir -
theim , De Euripidis Bacchis , (Harlem , 1898 ) p . 17- 18 . La confu-
taziono di tale idea fu fatta da parecchi ; cfr . M . Croiset , Liti ,
gr . Ili 2 , p . 302 , Decharme , Euripide et l ’ésprit de son theàtre, p . 87

sgg . ; Girard , La Trilogie chez Euripide (Berne des Études gr . XVII ,
1904 ) , p . 180 seg . ; Nestle , Euripides, der Dichter der griech . Aufkld-

rung (Stuttgart , 1901 ) e Die Bakehen des Euripides (Philologus , 58 ,
1899 ) p . 326 sgg . ; Masqueray , Euripide et ses idées, Paris , 1908 ,
p . 149 ; Dalmeyda , Euripide , Les Bacchantes, Paris , 1908 , p . 13 sg.
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Carducci dalla Chiesa di Polenta. Nel fondo di queste
anime si agita e si dibatte l ’eterno enigma delle cose ,
e la loro arte lui di tanto in tanto trasporti e rapimenti
mistici . Ma tosto che il fascino cessa e si risveglia il

genio filosofico, la negazione scettica ritorna . Presso gli
antichi poi è più che mai comune il caso di pensatori
che sentano , ed anche dichiarino , di aver quasi , per
così dire, nell’anima loro doppia personalità ; sicché in¬
torno ai problemi religiosi altro possano o debbano di¬
re in pubblico, altro in privato ; altro in un’opera arti¬
stica , altro in una discussione filosofica (1 ) . Ed in Eu¬
ripide , e nel dramma stesso delle Baccanti, non tarda
a risvegliarsi il filosofo . Agave rapita nel furore bac¬
chico aveva fatto a pezzi le membra del fìgliuol suo .
Quando ricupera la ragione e si accorge del suo spa¬
ventevole delitto , sembra volere a Dioniso stesso rim¬

proverare l ’atrocità della sua vendetta . L’ira degli dèi ,
ella dice , non dovrebbe assomigliare a quella degli uo¬
mini . “ Ella oppone bruscamente , nota il Croiset, (2) al¬
l ’antica concezione degli dèi crudeli e implacabili quel¬
la di un ideale tutto nuovo di giustizia e d’indulgen¬
za , , . Ma Euripide non si ferma a svolgere questa nuo¬
va concezione . Tutto al più egli ne trae una sola con¬
clusione, che non sia da discutere tanto sulle cose di¬
vine e che la soverchia sapienza tragga in errore . Me¬
glio accettare quello a cui il popolo nella semplicità
sua crede . Dalle esitanze angosciose del dubbio egli si

(1 ) Cfr . Dèi e diavoli (1904 ) , p . 28-39 .
(2) Journal dee Sav . Juin 1909 , p . 253 .



rinfranca , o dice esser bello rinfrancarsi , nella fede po¬
polare . Il succo morale del suo dramma è nelle parole
del coro ( v . 426 sgg. ):

« Il sottile ingegno e la mente tieni lontano dagli
uomini troppo sapienti : quel che l ’ umile volgo approva
e segue, quello io vorrei consigliarti » . È in sostanza il
pensiero che era espresso anche nelle Baccanti di Io-
fonte: anche ivi un personaggio ammoniva che chi più
cerca penetrare i misteri divini , meno ne comprende .
Questi poeti per difendere il culto dalle poderose cri¬
tiche , di cui essi s * ‘ e sentivano il vigore , intonavano
10 « State contente , umane genti , al quia ! »

5 . Euripide assunse dunque nelle Baccanti la difesa
del culto dionisiaco , e l ’assunse non come filosofo con¬
vertito , bensì solo come artista e come cittadino . Come
artista , giacché quel culto appassionava il popolo e ne
eccitava vivamente la fantasia e il sentimento ; come
cittadino , per l ’importanza politica che il poeta , come
abbiamo visto , connetteva alla religione .

Ma v ’era una parte della favola, contro cui riluttava
11 buon senso di ognuno, e che eccitava anzi il ridi¬
colo : Dioniso cucito nella coscia di Giove. Qui il filosofo
razionalista tenta una spiegazione etimologica e la po¬
ne in bocca a Tiresia . Dioniso infante sarebbe stato
dato da Giove in ostaggio , όμηρος , alla terra , e ciò per
calmare le ire gelose di Hera ; dalla confusione tra δμηρος
‘ ostaggio ’ e μηρός 1 coscia ’ sarebbe nata la favola ( 1 ) .

( 1 ) Bacch . 286 - 297 . Il Weil, Journal des Sanante, Agosto 1893 ,
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Ma rimane 1’ obbiezione del pervertimento morale ca¬
gionato dai riti orgiastici . Euripide se la svigna non
considerando le condizioni di fatto , ma opponendo au¬
stere sentenze . Accusano Dioniso, dice Tiresia , di ren¬
dere intemperanti le donne nelle voglie amorose . Ma
non è Dioniso che a ciò le spinge, è nell’ indole loro
di essere intemperanti nell ’uso di tutte le cose (314 -3 16 ) .
Doni di Dioniso sono invece condurre i cori nei tinsi ,
allietare col suono delle tibie e dar tregua agli affanni
(378 sgg. ) ( 1 ) . E quasi per ribattere l ’accusa, asserendo \
cose affatto opposte, aggiunge che Dioniso raccomanda

j
ì

anzi la tranquillità - e la temperanza , che è tutela delle i ’

famiglie (v . 388 segg. ) . Le frenesie orgiastiche , egli di - Γ ,
ce , sono modi da forsennati e da stolti , a parer mio ! -

(v . 398 -399 ) j[2 ) .

p . 486 difende l’autenticità del passo, sospettato dal Dindorf o dal
Wecklein . Di cotali spiegazioni etimologiche dei miti gli esempli
sodo antichi nella poesia greca . La Teogonia esiodea (v . 197 ) spiega

il nome di Αφροδίτη , οίίνεκ ’ έν άφρφ θρέφθη . V . Decharme , La
critique des traditione religieuses chez les Grece (Paris , Picard , 1904 ) ,
pag . 291 sgg.

( 1 ) Un poeta della Nuova Commedia, Difilo , riprende , ma in senso
che può parere anche canzonatorio , le lodi di Bacco : ‘ 0 carissimo
a tutti i saggi , Dioniso , e tu stesso sapientissimo , quanto tu sei
soave ! Tu solo fai levare in superbia il meschino , e fai deridere chi

toglie in alto le sopracciglia , ed insogni al debole a tentare qualche
impresa ardita e del vile fai un audace ’ (presso Ateneo 2,35 D ;
Kock, II , 569 ) . Dioniso stesso infatti , così vile , è rappresentato
dai comici tutto bramoso di imprese audaci .

( 2) È da notare che una purificazione del culto dionisiaco rap¬
presentava la religione orfica, che predicava l’ascetismo e Pasti -
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In questa concezione più mite e moderata del carat¬
tere di Dioniso, Euripide ebbe continuatori , nella stessa
commedia , che già aveva sperimentato contro il dio eb¬
bro e fanatico tutte le armi sue . Così il Dioniso di
Eubulo , un poeta della commedia media, raccomandava
la sobrietà e la temperanza . Nella commedia Σεμέλη
Διόνυσος il dio stesso compariva sulla scena ad ammonire
che tre soli crateri di vino egli permetteva agli uomini
prudenti : il primo della salute , il secondo della voluttà
e del piacere , il terzo del sonno, bevuto il quale i saggi
tornano a casa . Il quarto , continua Dioniso, non è più
nostro , ma è dell’intemperanza . E continua col quinto
e col sesto; enumerandone i mali, fino al decimo , che
è della pazzia , giacché, egli dice, molto vino versato

nenza . Nei Cretesi Euripide rappresentava il miste o profeta di
Zeus Ideo , che avendo compiuto i riti sacri , ò ormai purificato
(όσιωβείς) e divinizzato ( βάκχος) , e coperto di bianche vesti vive
austera iuta : βάκχος έκλήΟην όσιωΟείς . | πάλλευκα δ ’εχων ε'ίματα
φεύγω | γένεσίν τε βροτών καί νεκροθήκης | ον χριμπτόμενος τήν
τ ’έμψύχων | βρωσιν έδεστων πεφύλαγμαι (ir . 472 Nauck 2

; ν . 15
sgg . ; da Porfirio , de abst . 4 , 19) . Soggetto dei Cretesi era propria¬
mente la favola di Pasifae ( cfr . Koerte , Die Kreter des Euripides
in Histor . philol . Aufsaize E . Curtius gewidmet, Beri . 1884 , p . 197 -
208 ) ; ed anche questa favola Euripide trattava con intendimento
morale , giacché mostrava la casa di Minosse caduta nell ’ onta e
nella vergogna per l’ insano amore di Pasifae . Cfr . Libauio , De¬
ciam . voi . Ili , p . 64 : ούχ όράτε τόν Μίνω δεινά πάσχοντα επί τής
σκηνής, καί τήν οικίαν αύτοΰ διά τού τής Πασιφάης έρωτος έν
αισχύνη γεγενημένην ;



in un vaso anche piccolo , con grande facilità sconvolge
le menti dei bevitori (1) .

Eccoci dunque giunti a tal punto che perfino un poeta
comico porta sulla scena non più il Dioniso ridicolo ;
che era stato già così accetto ai volgili , ma un Dioniso
saggio , die dà consigli pieni di assennatezza . E come
Eubulo, si ricordò forse di Euripide anche un altro
poeta della commedia di mezzo , Antifane , nelle sue Bac¬
canti . Nelle Baccanti di Euripide Penteo faceva molte
querimonie sopra i pericoli che alla fede coniugale ed
all ’integrità della famiglia venivano dal culto dionisia¬
co . Il poeta comico prese forse da quelle occasioni a
un suo tratto ridicolo. Nelle Βάκχαι un personaggio
(forse Penteo stesso f ) osservava che ormai è cosa molto

( 1 ) Presso Ateneo II , 36 B : Εύ'βουλος δέ ποιεί τόν Διόνυσόν
λέγοντα.

Τρεις γάρ μόνον κρατήρας έγκεραννύω
τοΐς εύ φρονοΰσι, τόν μέτ ύγιείας ένα
"ον πρώτον έκπίνουσι- τόν δέ δεύτερον
έρωτος ηδονής τε- τόν τρίτον δ ’ΰπνου,
"ον έκπιόντες οί σοφοί κεκλημένοι
ο’ίκαδε βαδίζουσ*

. Ό δέ τέταρτος οΰκέτι

ήμέτερος έσθ’
, άλλ’ ΰβρεος· ό δέ πέμπτος βοής,

έκτος τε κώμων έβδομος δ ’ύπωπίων , ν -Α
δ δ ’δγδοος κλητήρος- ό δ ’ένατος χολής,
δέκατος τε μανίας, ώστε καί βάλλειν ποιεί ,
πολύς γάρ εις εν μικρόν άγγεΐον χυθείς
υποσκελίζει ρφστα τούς πεπωκότας .
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triste il prender moglie , salvocliè presso gli Sciti, poi¬
ché ivi non fiorisce la vite ( 1 ) .

6 . Per tornare ad Euripide , egli aveva dunque ten¬
tato nel suo dramma la difesa del culto di Dioniso .

Una difesa languida e che non muoveva da suo in¬
timo sentimento di fede , (2 ) bensì da ragioni politiche
ed artistiche e da argomentazioni razionalistiche . Di
più egli si era fatto eco della tendenza a dispogliare
quel culto di tutto quanto aveva di pericoloso, di ecci¬
tante , di frenetico , ed a purificarlo, riduccndolo ad una
forma di aspirazione verso la vita tranquilla e serena ( 3 ) .

( 1 ) Presso Ateneo, X , 441 D :

Έπεί δέ τοΰτ’ ούκ εστι, κακοδαίμων σφόδρα
δστις γαμεΐ γυναίκα, πλήν έν τοΐς ΣκύΟαις ,
εκεί μόνον γάρ ούχί φύετ’ άμπελος.

Prendiamo occasione per rammentare che altra commedia del
titolo Βάκχαι era di Diocle, un poeta della commedia antica . Ne
rimangono insignificanti frammenti ; e così pure dei Sottugot di
Ecfantide , che certo anche era di argomento bacchico.

( 2) Euripide seguiva in realtà 1’ interpretazione allegorica , per
la quale , ad es . , sotto il nome di Bacco si rappresentava 1’ idea
del vino . Quindi egli dice : ( Iphig . Tarn· . 953 ) Βακχίου μέτρημα
‘ una misura di vino ’ o nelle stesse Baccanti (v . 284 ) dico che
Bacco « è - offerto in libazione agli altri dèi » ( οΰτος Οεοΐσι σπέν-
δεται θεός γεγώς) . E in questa medesima tragedia delle Baccanti
spiega appunto Dèinèter come nome della terra , ed aggiunge es¬
sere indifferente adoperare anche altro nome (v . 276 Δημήτηρ θεά .
γή δ’έστίν όνομα δ ’όπότερον βούλη κάλει) .

( 3) Un altro poeta tragico , Iofonte , aveva forse tentato una giu¬
stificazione del culto dionisiaco , appellandosi all ’ incapacità umana
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Aristofane era certamente , come ci mostrano appunto
le Rane, un oppositore dei riti dionisiaci. In genere
tutto il partito conservatore non doveva guardare di
buon occhio questi inebbriamenti religiosi, che eccita¬
vano il popolo . Giacché le cerimonie bacchiche parvero
in tutte le epoche avere anche una importanza ed un
significato politico. Otto Eibbeck (1 ) ha ben mostrato
come le tendenze democratiche in più occasioni si mani¬
festassero con lo sviluppo maggiore dato a quel culto (2) .

L ’ adorazione di Dionysos Eleuthereus in Atene , la
festa Renata, la venerazione delle forme cretesi della
divinità , Zagreus, Jakchos , e la loro introduzione nei

di penetrare entro i misteri divini . Nelle sue Bacchae una donna ,

probabilmente Agave , diceva : ‘ Io , pure essendo donna , questo so,
che chi più cerca sapere le cose degli dèi , tantomeno ne saprà ’ :

Έπίσταμαι δέ καί τάδ ’ οΰσά περ γυνή , \
ώς μάλλον , δστις είδέναι τά των θεών

ζητεί , τοσουτφ μάλλον ήσσον εΐσεται .

( pr . Stobeo , Bel . Il , 1 , 9) . Probabilmente le Baccanti di Iofonte

erano tutta una cosa co! Benteo dallo stesso autore ; cfr . Nauck ,
Trag . fragni . 2, p . 761 . Scrissero tragedie col titolo di Βάκχαι an¬

che Eschilo e Xenocle ; cfr . Nauck , p . 9 c 770 ; e Cleofonte (v .
Suida , s . v . ) ; col titolo di ΠενΟευς anche Eschilo e Licofrone (v .

Nauck , p . 60 e Suida s . v . Αυκόφρων ) , per non dire del Fenico

del preteso Tespi . Anche il Διόνυσος di Chaeremon fNauck 8
, p .

783 ) sembra essere stato di argomento affine a tutte queste tra¬

gedie .
( 1 ) Anfange unti BntwicMung dee Bionysoslcnltus in Attica , Kiel ,

1869 .
(2) Si noti che di essere il poeta della democrazia si vanta ap¬

punto Euripide nelle Mane, v . 961 .
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misteri eleusini! , la formazione del coro dionisiaco, l ’in¬
troduzione di quel coro in Sicione, con cui distene ce¬
lebrò il crollo della nobiltà dorica e l ’avvento della de¬
mocrazia ionica (Erod . V, 67) , segnano altrettanti mo¬
menti di trionfo delle fazioni popolari.

Che anclie nell’epoca classica il culto di Dioniso con¬
servasse i caratteri di brutale impudenza , elle esso ebbe
sin dalle origini , ci attestano parecchi fatti . Riti fallici
erano celebrati nelle feste di Dioniso, quali ad es . nelle
Lenèe di Argo , ( 1 ) riti fallici nelle Dionisie rurali dei
villaggi dell’ Attica , ed Aristofane in una scena degli
Acarnesi (v . 241 sg. ) , a cui è dedicato in questo vo¬
lume un apposito capitoletto , descrive appunto , senza
riserve e senza veli , una processione falloforica. Nel -
1’ Atene colta e civile del Y secolo tali cerimonie do¬
vevano sembrare uno stridente anacronismo; ma esse
continuarono ancora per lungo tempo, per la vitalità
che ò propria di tutti gli atti consacrati dalla tradi¬
zione religiosa, difficilissimi a sradicare dagli usi popo¬
lari . Ed Aristotele ci attesta che ai suoi tempi le fe¬
ste falliche si celebravano ancora in parecchie città (2) .

Nella rozzezza della sua prima concezione ci compa¬
risce appunto Dioniso nelle Rane, grosso d ’intelligen¬
za , pauroso , volgare, intento solo al bere ed ai piaceri

( 1 ) Cfr . I . Girard , in Daremberg et Saglio , Bici . II , 1 , p . 230 -231 .
(2) Aristot . Poet . 4 : (tà φαλλικά) a ετι καί νυν εν πολλαΐς τών

πόλεων διαμένει. Si tratta verisimilmente appunto dei Διονύσια
κατ ’ αγρούς.
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sessuali ( 1 ) . Euripide pur ponendo in bocca a Penteo
le rampogne contro Dioniso, attribuisce a costui ben
altra finezza di tratti . Egli ha , dice Penteo , bene as¬
settata la chioma e biondi i ricci , e nera la pupilla ed
ha negli occhi le grazie di Venere e notte e giorno con¬
versa con le giovani donne, spiegando loro i misteri di
Bacco.

Il culto di Dioniso e la stessa divinità di lui era
dunque avversato da quelli che vi vedevano un sim¬
bolo di trionfo democratico ed una· minaccia per 1’ or¬
dine pubblico . Questi sentimenti furono quelli appunto
che ispirarono le Rane.

E lo spietato poeta fa che in fine Euripide stesso, il
difensore di Dioniso, debba nell’Ade chiamarlo scellera -

( 1 ) Si noti anche l’allusione ai rapporti osceni con distene , al

quale ultimo il poeta non risparmia occasione di siffatta accusa ;
cfr . v . 57 e 422 ; Uccelli 831 , Lys . 1092 ; e con men palese allusione
Ach . 117 sgg . Cavalieri 1374 , Nuli , 355 ; Tesmof . 235 , 575 sgg . ;
e framm . 407 . Cfr . anche Cratino fr . 195 . A proposito degli amori

puerili di Dioniso nota che un frammento dell’ Adone di Platone
comico (Koclr , I , 601 ) parla di due numi , che si struggevan d’ a¬
more per Adone; ed Ateneo, che lo riporta (10 , 456 A ) commenta
cosi : λέγει δέ Άφροδίτην καί Διόνυσον άμφότεροι γάρ ήρων του
Άδώνιδος . Dell’amore di Dioniso per Adone parlava anche il poeta
Fanocle , di cui Plutarco ( Quaeat . conviv. IV , 5) riporta i versi :

Είδώς θειον "Αδωνιν δρειφοίτης Διόνυσος
ήρπασεν, ήγαθέην Κύπρον έποιχόμενος.

Il mito narrava anche degli amori di Dioniso per Stafilo. Scol .
a Pluto , 1021 : Έκεΐ γάρ έν Θάσφ φκει Στάφυλος ό έρώμενος του
Διονύσου.

ι
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tissimo tra gli uomini ( v . 1472 ) μιαρώτατ
’

ανθρώπων, pa¬
role nelle quali , si badi , più vale il μιαρώτατε elie l ’àv-

θρώπων, eli e sembra di uso convenzionale, ofr . lice. 1638
ώ δαιμονι’ ανθρώπων detto a Poseidone , e Pluto 78 ώ μ,ιαρώ-

τατε άνδρων άπάντων detto a Pluto .
*

# *

Non è possibile dubitare che Aristofane abbia co¬
nosciuto il dramma delle Baccanti . Si è osservato

(Viirtlieim, De Euripidis BaceMs , p . 56) ebe nelle Erme
son citate venticinque tragedie di Euripide , e non le

Baccanti. La citazione del titolo , sì , manca ; ma tutta
intera la prima parte delle Rane sembra un ’ allusione
continua alla difesa del culto di Dioniso fatta da Eu¬

ripide . Le Baccanti furono composte dal poeta in Ma¬
cedonia , ma per opera di Euripide minore rappresen¬
tate poi in Atene dopo la morte del padre . Ciò atte¬
sta lo Scol . ad Aristofane , Mane, 67 : Ai διδασκαλίαι

φέρουσι τελευτήσαντος Εόριπίδου τόν υιόν αδτοΰ δεδιδαχέναι
δμ.ονόμ,ως έν άστει Ιφιγένειαν την έν Αόλίδι, ’Αλκμαίωνα ,
Βάκχας . Dioniso dunque die ha sentito nella nuova o-

pera la sua difesa vuole andare all’ inferno per ritro¬

varne l ’autore ed attestargli la sua riconoscenza. Non
sembra die proprio a questo alluda Aristofane , quando
fa dire a Dioniso: « tale desiderio di Euripide mi dila¬
nia ? (v. 71 : Τοιουτοσι τοίνυν [re δαρδάπτει πόθος Εόριπίδου ) .
Del resto le allusioni di Aristofane sono di tre generi:
o citazioni di titoli , o riproduzioni di parole, o liberi
riferimenti . Quest ’ultimo è il caso delle Tesmoforiazuse
( 14 - 18 ) rispetto alla Melanippide euripidea ( fr . 484
Nauck ); ed ò il caso di tutta la prima parte delle Rane.
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7 . La rappresentazione ridicola di Dioniso ha anche
presso gli altri poeti dell ’antica commedia i tratti prin¬
cipali , che vediamo in Aristofane . Il dio vi è sempre
raffigurato in modo volgare e grossolano, qual dedito
ai piaceri del ventre ; pauroso e millantatore , ansioso
di mostrarsi adatto ad opere forti e tanto più ridevole
quanto più vi si riveli inetto . Ciò possiamo dire per quan¬
to n’ è dato giudicare dai laceri frammenti, che del¬
l ’antica commedia attica ci sou pervenuti . E dico del -
1’ antica commedia attica , perchè nulla possiam dire
della commedia sicula. Un tratto di grossolanità troppo
popolare , se non volgare, sembra essere attribuito a
Dioniso in quel frammento di Epicarmo, in cui esso
ci è presentato quale amante delle fave abbrustolite .
Il frammento è presso Ateneo (II , 56 A ) : φασήλους φωγε
θασσον , αϊ χ ’ δ Διόνυσος φιληι (1) . Ma oltreché si tratta
di troppo poco, per inferirne alcuna conseguenza, altri
crede corrotto il φιληι , e sostituisce ο φλέηι ‘ si vitis
florescat ’ (Bergk) ο φλόηι ‘ effervescat ’ (2) (Kaibel ) .

Ad ogni modo solo nell ’ antica commedia attica si
fissò quel carattere costante di Dioniso, che derivava
dall ’ esagerazione e dalla caricatura dei suoi attributi
mitici . Dioniso fu il dio ghiottone , millantatore , vani¬
toso e femminiero . Aristofane farà ancora un passo su

(1 ) Kaibel , Comic, fr . I , fr , 151 , Lorenz , Leben uud Schriften
dea Koers Epieh . p . 280 , fr . 72 . L’Ahrens invece di αΐ , ας. Φάσηλος
‘ fagiuolo ’ e anche ‘ fava ’ .

(2) ‘ Nam ebrietatis remedia fruges tostae ' Kaibel , 1. c .
Pascal — 4 .
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questa via, infirmando, per quanto scherzosamente, la
divinità stessa del Hume.

Importantissimo è quel che noi ora sappiamo del
Dionysaléxandros di Cratino . Sul soggetto di questa
commedia si era molto esercitata l’ industria e la fa¬
coltà inventiva dei critici ; ma or la tela ce n ’è stata
restituita da un papiro di Oxyrliynchus ( 1 ) . Dionysale -
xandros è Dioniso camuffato con le sembianze di Ales¬
sandro , cioè di Paride . Sotto queste finte spoglie, egli
rapisce Elena e se la trae seco sul monte Ida per go¬
dersela . Ma gli Achei invadono il paese . Allora Dio¬
niso tutto impaurito fugge nella capanna di Paride ,
dove traveste Elena da oca , e la ficca in un cesto, sè
stesso da montone; sicché il coro gli dà la baia , e lo
chiama sciocco come un pecoro, che va dicendo beh
beh ! (2 ) Intanto Paride scopre gli amanti , li fa prendere
l ’uno e 1’ altro , ed ordina nel primo impeto d’ ira che
sieno consegnati agli Achei . Poi cambia pensiero, si fa
intenerire dalle moine di Elena , e se la tiene , mandando
agli Achei il solo Dioniso, accompagnato dal corteo dei
satiri ( 3 ) . Tale era questa grossa fiaba mitica , che do¬
veva presentare certamente molti episodii esilarantis¬
simi . Intanto anche dal riassunto rimastoci, è facile ve¬

ti ) Tke Oxyrhynehus Papyri , IV, p . 61 sg.
( 2) Framm . 43 Rock, dall’ Eiym . Magnum, 196 , 7 : Ό δ ’ήλίθιος

ώσπερ πρόβατον βή βή λέγων βαδίζει .
(3) Questa tela è esposta con garbo e brio dal Romagnoli, nel-

l ’Introd . alle Commedie d’AHstofane , p . 4 .
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dere con quali tratti vi fosse rappresentato Dioniso.
È l ’ impenitente femminiero, che ricorre ad ogni trap¬
pola ed astuzia per godersi la donna desiderata ; ed è
in pari tempo il pusillanime, che fugge sempre dinanzi
ad ogni pericolo e ad ogni minaccia. E possibile che
in fine , quando Dioniso era mandato prigioniero agli
Achei , si rivelasse in qualche modo la sua potenza di¬
vina ; ma i caratteri della sua raffigurazione comica
convenivano piuttostochè ad un dio , alla caricatura di
un dio.

Una commedia Dionysos è attribuita , in forma du¬
bitativa , da Ateneo al poeta comico Magnete ( 1 ) ; Pol¬
luce trovandosi a citare due versi che anche Ateneo
riporta come appartenenti a questa commedia , li attri¬
buisce a Cratete (2) . Or di questa commedia Dionysos ,
qual che ne fosse l ’autore , si han due frammenti . Nulla
si può cavare da uuo di essi: un personaggio si lagna
essersi aggiunto nuovi mali a tutti i suoi guai (3 ) ; per
quanto anche qui sia difficile vincere Pimpressione che
il personaggio sia proprio Dioniso e che il poeta lo

( 1 ) Ateneo 9 , 367 f : δ tà είς Μάγνητα άναψερόμενα ποιήσας έν
Διονΰσφ πρώτα ». 14, 646 e : μνημονεύει (se . ταγηνίτου ) Μάγνης ή
ό ποιήσας είς αυτόν άναφερομένας κωμφδίας έν Διονυβφ δεύτερα ».
Come si vede , Ateneo cita due commedie di nome Διόνυσος , che
forse erano due redazioni della stessa commedia . Le altre testimo¬
nianze sopra Magnete , vedi citate in Kock , Com. fragili , I , 7 .

( 2) Polluce , 6 , 79 : Κράτητος ή λέξις .
( 3) Presso Ateneo , 9 , 367 f : καί ταΰτα μεν μοι των κακών πα -

ροψίδες , e cioè , come spiega il Meineke : « sunt haec malorum meo¬
rum additamenta » .
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presenti comicamente ridotto a mal punto . Più condii'
sivo per la raffigurazione del carattere di Dioniso è
l ’altro frammento, in cui un personaggio addita a un
altro la frittura die cigola calda nella padella , quando
vi si versa il miele $ si tratterà di leccornie, die Dio¬
niso si prepara (1) .

FTiun frammento possediamo del Dionysos di Cratete,
eccetto die a lui si attribuisca quest ’ultimo frammen¬
to, come sopra abbiam detto (2) . Ma nei Taxiarchi Eu-

poli aveva presentato sulla scena un Dioniso, quanto
alcun altro mai , ridicolo, nell’ inane tentativo di ap¬
prendere 1’ arte militare . Uno scolio alla Pace di Ari¬
stofane ci dà notizia che il maestro doveva essere For¬
mione (3 ) , famoso generale la cui virtù rifulse durante
la guerra del Peloponneso. Formione morì o nelPultimo
anno dell ’Olimpiade 87 a o nel primo dell’ 88a (4 ) ; sic¬
ché, se nella commedia Formione era rappresentato an¬
cor vivo , essa dovè esser portata sulla scena prima di

tal tempo. È quello appunto che crede il Meineke ;
mentre il Wilamowitz suppone che la commedia fosse
data in pubblico dopo la morte di Formione (5) . Se-

(1) Presso Ateneo 14 , 646 e : Ταγηνίας ηδη τεδέασαι χλιαρούς
Σίζοντας , δταν αύτοϊσιν έπιχέης μέλι.

(2) Cfr . Rock , Com . fragni . I , 131 e gli autori ivi citati ; Fritzsch ,
Quaest . Jrist . I , 240 adn . 45 ; Meineke I , 64 .

(3) Schol. Aristoph . Pac. 347 : Διόνυσος έν Ταξιάρχοις . . . . μαν-

δάνων παρά τφ Φορμίωνι τούς των στρατηγιών καί πολέμων νόμους.

( 4 ) Ciò sembra desumersi con probabilità da Tucidide 1, 103.

( 5) Vedi Rock, Comicor . fragni . I , 325 . Il Wilamowitz ritiene
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condo quest ’ultiniii ipotesi , la scena è da collocare nel -
Y Ade , come appunto nelle Kane aristofanée . Dioniso ,
mollissimo ed effeminato , è tutto impacciato nelle ar¬
mature postegli addosso da Formione . In uno dei fram¬
menti un personaggio sgrida l ’altro , che non porti cosi
malamente lo scudo ( 1 ) . Si tratta certamente di una
sgridata del maestro al malcapitato alunno . In altro (2)
sì dice che Bacco segue le guerre e le milizie , portando

Formione morto nell ' Olimpiade 87 , anno 4°, la commedia rappre¬
sentata nell ’Olimpiade 88 , anno 1 ° .

( 1 ) Frammento : Ούκ, ήν φυλάττγ) y
’
, ώδ ’ έχων την άσπίδα . II

Kock (fr . 257 ) togliendo le virgole , spiega : « non te vulnerabit
hostis , si sii; ut tibi monstro clipeutn imene ab impetu eius eavehis » .

(2 ) Όστις πύελον ήκεις εχων καί χαλκίον,
"Ωσπερ λεχώ στρα¬

τιώτη; έξ Ιωνίας . Cfr . Kock, fr . 256 . Si vuol significare che Bacco
anche alla guerra si voleva recare con tutti i comodi e le deli¬
catezze . Della mollezza attribuita a Dioniso fa anche fede lo
σκιάδων o ‘ parasole ’ con cui i comici lo rappresentavano ; così
Eupoli stesso (pr . Fozio 520) , e Stx-attis nella commedia Psycha-
stae (pr . Poli . 10 , 127 ) . Cfr . Polluce 7 , 174 , Kock, I , 367 e 728 ,
Conze , Heroen - und Gottergest . LX e LXXIY . Di più egli fu rap¬
presentato con lo specchio, simbolo della delicatezza e mollezza
femminile . Un poeta comico d’ incerta età , Alessandro , nel Dio-
nysos , faceva che un personaggio gli rivolgesse le parole : Ιδού
κάτοπτρον . είπε μοι, τούτα ) τί χρή ; (pr . lo Scol . Ven. ad Iliade
I , 216 ) . Al qual proposito è da rammentare che Aristofane nelle
Tesmoforiazme (v . 140) pone il verso : τίς δή κατόπτρου καί ξίφους
κοινωνία ; e lo pone in quel tale passo che egli , come tosto ve¬
dremo, tolse da una scena di Eschilo , nella quale Licurgo doman¬
dava a Bacco perchè fosse venuto in quella foggia . Già dunque
presso Eschilo Licurgo faceva a Dioniso la domanda , che cosa
avesse a fare lo specchio con la spada ?
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1’ urna e il vaso di bronzo, coinè una puerpera della
Ionia .

In un passo uno dei soprannomi mitici di Dioniso

είραφιώτης ‘ cucito nella coscia ’ è mutato in σκευοφοριώχης
‘ valletto d ’armata ’

( 1 ) .
In altro si oppone al variegato vestito di Bacco

quello squallido di Formione ( 2 ) . In quasi tutti gli al¬
tri frammenti si parla di mangiare e di bere . Il Dio¬
niso era dunque quale fu poi quello di Aristofane :
quasi tutti i tratti di quella rappresentazione ridicolis¬
sima già ci erano: la mollezza del carattere,, la brama
di comparire forte , la ghiottoneria .

Del tipo di Dioniso in Platone comico possiamo dire
solo questo , che esso vi era rappresentato quale dedito
agli amori puerili . Un personaggio dell’ Adone di Pla¬
tone acclamava a Gioirà,

‘ re dei Ciprii dalle pelose
natiche ’

, perchè gli era nato un figliuolo di meravi¬
gliosa bellezza, per il quale si dovevano poi struggere
d ’amore due divinità ; e le due divinità erano Afrodite
e Dioniso (3 ) .

Se è lecito argomentare qualche cosa dal titolo, il
Διόνυσος ασκητής di Aristomene era forse una rappre¬
sentazione ridicola di Dioniso, bramoso di brillare nelle

( 1 ) Cfr . Polluce 10 , 17 . Kock, I , p . 330 .
(2) Presso Polluce 7 , 168 . Circa il vestito c gli ornamenti di

Bacco, e tra gli altri il ποικίλον, vestito variegato , cfr . Cratino
nel Dionysalexandros;

A . Στολήν δέ δή τίν5 εΐχε ; τοϋτό μοι φράσον.
Β . θΰρσον , κροκωτόν, ποικίλον, καρχήσιον.

( 3) Presso Ateneo, 10 , 456 A . Cfr . Koch, I , 601 .
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esercitazioni atletiche ; e che appunto di queste si trat¬
tasse , sembra anche indicare la parola σφοαρομαχία , che
costituisce uno dei tre frammenti (1 ) .

Altro dei poeti notevoli dell ’antica commedia -, e forse
dei più audaci, fu Ermippo . Una sua commedia aveva
titolo θεοί ; e per quanto dai frammenti non ci sia dato
asserir nulla di sicuro circa 1’ argomento e lo svolgi¬
mento, pure è chiaro che materia mitica e religiosa do¬
veva essere quella trattatavi , e che doveva esservi trat¬
tata in tal modo , da trarne occasione e ragione di riso.
Nei Cercopes aveva parte , come vino dei personaggi , Dio¬
niso. Probabilmente si trattava di una commedia di ca¬
rattere politico: sotto il nome di quei folletti giocosi e
scaltri , che , incatenati da Herakles , riuscirono con i
loro scherzi e con le loro arguzie a vincerne 1’ animo
e farsene liberare , erano flagellati gl ’impostori e i ne¬
buloni della vita pubblica , Non sappiamo in qual guisa
Dioniso entrasse nella commedia ; uno dei personaggi a
lui si rivolge, per dirgli che ora i suoi adoratori son
poveri , e gli offrono vittime già mutilate , più magre di
Leotrofìde e di Tumantide ( 2 ) . Questi due nomi son già

il ) Presso Polluce 3 , 150 . Gli altri due frammenti sono presso
Ateneo 14 , 650 D , e 14,658 A . Cfr . Meineke I , 212 e Kock, I , 692 .

( 2) Ateneo, 12 , 551 B : πόσω oùv κάλλιον, πενόμενον είναι λεπτό-

τερον ών καταλέγει "Ερμιππος έν Κέρκωψιν ή ύπερπλουτουντας τφ
Ταναγραίω κήτει έοικέναι !.. . φησί δ’οΰτως ό Έρμ . προς τον Διό¬
νυσον τόν λόγον ποιούμενος.

Οί γάρ πενόμενοι
ανάπηρα βοι θΰουσιν ήδη βοίδια,
Λεοοτροφίδου λεπτότερα καί Θουμάντιδος.
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conosciuti nella commedia antica : si tratta di due uo¬
mini famosi per la loro macilenza (1 ) .

Qui l ’obbietto e la mira del poeta non sembra essere
il nume, bensì i mortali , dileggiati per la grettezza e
povertà delle loro offerte ; sicché non è dato da tal
passo conchiudere nulla circa il carattere della rappre¬
sentazione di Dioniso, nè conoscere se anche per Er -
mippo egli fosse il volgare crapulone che dagli altri
poeti ci è raffigurato. E meno ancora possiamo trarre
da altri due frammenti , delle Μοΐρκι e dei Φορμοφόροι,
di Ermippo stesso : nell’uno un personaggio professa di
voler dedicare a Dioniso tutte le sue ricchezze, se qual¬
che cosa gli accadrà dopo aver tracannata una lepasta ;
nell’altro si rammenta la navigazione di Dioniso sopra
il mare ‘ color del vino ’

(2 ) .
Neppur nulla di sicuro possiam dire circa il Dioniso

di Polizelo, del quale non rimane che un solo fram¬
mento (3 ) . Ma il titolo Διονύσου γοναί è già abbastanza
significativo, per indicare le avventure amorose del dio;
e quell’unico frammento contiene la menzione di uten¬
sili della cucina , marmitte e casseruole ; onde si legit-

(1 ) Sopra Leotrofide vedi anche Teopompo, fr . 24 Kock e Ari¬
stofane , Uccelli 1406 ; sopra Tumantide Aristofane , Cavai . 1268 ed
ivi lo scoliaste .

(2) Presso Ateneo, 11 , 486 B e 1 , 27 D .
( 31 Presso Polluce 10 , 109 . Il framm . è : οΰπερ αί χύτραι κρέ-

pavtai καί tò φρΰγετον. Una. commedia del medesimo titolo è pur
rammentata in C . I . , I , 230 , p . 353 ; o si tratterà della stessa di
Polizelo . Cfr . Meineke I , 262 e Kock, I , 791 .
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tima l ’ ipotesi che anche Polizelo abbia rappresentato
Dioniso qnal feintniniero e ghiottone .

8 . Si può affermare con sicurezza che la commedia
antica non trasse il tipo comico di Dioniso dalla sua
fantasia , o direttamente dalla rappresentazione e raffi¬
gurazione mitica popolare. La tragedia stessa forniva
già gli elementi alla libera elaborazione comica . Non
v ’era neppur d’uopo che di gran lunga si esagerassero
i tratti leggendarii del nume : bastava semplicemente
che se ne ravvisasse e se ne mettesse in rilievo 1’ a-
spetto comico . Da più passi appare evidente lo studio
dei poeti comici di riferirsi appunto ai caratteri attri¬
buiti al dio nella tragedia ( 1 ) .

Parecchie allusioni necessariamente ci sfuggono , per
essere periti i passi , cui appunto i poeti volevan rife¬
rirsi . B v ’ha qualche luogo , nel quale niuno sospette¬
rebbe un’allusione maliziosa ed una intenzione satirica ;
eppur basta un opportuno riscontro ad accertarsene .

( 1 ) Naturalmente por le origini loro tanto la tragedia quanto il
dramma satirico trattavano di preferenza soggetti dionisiaci . Dal-
l’ obbligo di questo tema fisso tentarono a più riprese liberarsi ,
ed il popolo ne rampognava gli autori col noto proverbio Ούδέν
πρός ròv Διόνυσον ,

‘ non ha che far niente con Dioniso '
; proverbio

a spiegare il quale gli scrittori antichi apportano più aneddoti , ri -
forentisi ad Epigone Sicionio, a Tespi , ai poeti dei ditirambi sa¬
tirici , a Frinico ed Esehilo . Cfr . Fozio e Suida , s . Οΰδέν προς
tòv Διόνυσον , Mieli . Apost . XV, 13 , Zenobio V , 40 ; Plutarco ,
Symp . I , 1 , 5 . Trattandosi di un proverbio , non è strano che
fosse ripetuto a più riprese ed in occasioni diverso .
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Così l ’invocazione a Bacco nelle Nubi (603 sgg . ) :

Παρνασίαν Θ
’ ός κατέχων

πέτραν σόν πευκαις σελαγεΤ
Βάκχαις Δελφίσιν έμπρέπων
κωμαστής Διόνυσος

sembra tale , che non sia facile ravvisarvi un elemento
comico . Ma il poeta vuol forse riferirsi al principio
della lysipile euripidea :

Διόνυσος ος θόρσοισι καί νεβρών Βοραΐς
καθαπτός έν πεόκασι Παρνασόν κάτα
πηΒα χορεόων ( 1 ) .

Questo principio Aristofane stesso riporta nelle Rane
( vv . 1211 -1213 ) , e dallo scoliaste sappiamo die esso ap¬
partiene alla tragedia euripidea , della quale recente¬
mente sono tornati in luce altri frammenti (2 ) . Così
negli Ndoni , tragedia perduta di Escliilo, della Trilogia
Licurgea· , era rappresentato Bacco che si presenta alla

( 1 ) Sulla cima del Parnaso si recavano ogni anno le donne at¬
tiche appartenenti al collegio delle Thyiadi , e vi celebravano con le
tede la festa di Dioniso, detta appunto Δαδοφόρια , cfr . Pitten -
berger , Syll .

1

2
, 438 ; Plutarco , I) e In . et Osi)·. 35 .

(2 ) Scol . a v . 1211 : Ύψιπΰλης ή αρχή . I nuovi frammenti vedi
in Oxyrhjnclms Papyri VI . Edited by B . P . Greufell and A . S .
Hunt . London , Egypt Exploration fund , 1908 . Vedi H . Weil in
Bevue des études grecqnes XXII , N . 96 , 1909 , p . 1 sgg . ; A . Tac¬
cone, Atti B . Acc . Torino , Marzo 1909 e Bivista di Filologia, XXXVII
( 1909) , p . 230 sgg . , Memorie della citata Accad. Serie II , t . LX ,
1909 , Bollett. di Filol . classica , Luglio 1909 ; Menozzi, in Studii
ital . di Filol . classica , voi . XVIII , p . 1 sgg.
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casa di Licurgo (1 ) . Ad uu nunzio che forse gli aveva
raccontato meraviglie sulla potenza dell’inatteso ospite ,
Licurgo domandava se quel selvaggio non avesse le
gambe lunghe : Μακροσκελής μεν $ρα μή χλούνης τις ήν ; (2 ) —
Già qui sembrano disegnarsi gli elementi del comico ,
che pur traspaiono dall’altro frammento , in cui è detto
che tutta la casa è invasa da furore, e pure i tetti
sembrano presi da mania bacchica : Ένδουσια δή δώμα ,
βακχεύει στέγη (ρ . 21 Nauck) . Certo Aristofane si ricordò
di questa tragedia eschilea . La scena nella quale Li¬
curgo interrogava Bacco, per sapere chi fosse (3 ) e per¬
chè venisse in quella foggia di vesti , fu anzi da lui

( 1 ) Alla Lieurgea di Eschilo appartenevano gli Edoni, le Bassa¬
ridi e i Neanisci . E difficile dir qualche cosa di sicuro circa il
probabile argomento di tali tragedie ; per quanto sia ovvio sup¬
porre che nei Neanisci avessero parte i nuovi iniziati nel culto
bacchico. La favola satirica era il Lycurgus, di cui rimangono solo
tre piccoli frammenti . Cfr . Nauck , Tragicorumgraecorum fragni . 2

3

,
p . 40 . Circa qualche analogia della Lieurgea con le Baccanti eu¬
ripidee , vedi Dalmeyda, Le8 Bacchantes (Paris , 1908 ) p . 21 . — U -
n ’altra trilogia eschilea di soggetto dionisiaco era formata delle
tragedie Σεμέλη , Βάκχαι , ΠενΟεΰς ; dramma satirico forse le Ξάν-
τριαι. Qualche discreta ipotesi sul soggetto vedi presso Dalmeyda,
p . 20 -21 .

( 2) Presso lo Scol . . ad Iliade , I , 535 .
( 3) Secondo la leggenda omerica {II . VI , 131) Licurgo sapeva

di contendere con un dio . Ma nella tragedia eschilea, come ri¬
sulta dai frammenti , Licurgo non sapeva chi fosse il nuovo ve¬
nuto . Cfr . Ovidio, Metam . Ili , 652 . La lez . del v . non è sicura ;
v . Nauck, Tr . fragni , p . 22 .



60 DIONISO . 8 .

riprodotta nelle Tesmoforiazuse, e con espressa citazione
dalla Licurgea di Escliilo ( 1 ) .

Glie più ? Nell ’ Edipo Re di Sofocle è rappresentato
Bacco , come intento massimamente a divertirsi con le
ninfe Eliconidi ( v . 1105 1106 ) :

ε!0
’ δ Βακχείος θεός ναίων έπ ’

άκρων δρέων
σ ’

ευρημα Βέξατ ’εκ του
Νυμ,φάν ΈλικωνίΒων, αΐς πλεΐστα συμπαίζει .

Di qui a farne il tipo del dio femminiero era breve
il passo.

Nella stessa tragedia il coro invoca Bacco in aiuto,
lo invoca perché egli abbatta il dio stesso della poten¬
za guerresca , l ’infame Ares ( v . 209 sgg. . ) :

( 1 ) Tesmoforiae . v . 134 sgg . :
Καί σ’ ώ νεανίσχ’ δστις εΐ κατ’ Αισχύλου
έκ της Λυκουργείας έρέσΟαι βούλομαι.
Ποδαπός ό γύννις ; τίς πάτρα ; τίς ή στολή ;
τίς ή τάραξις του βίου ; τί βάρβιτος
λαλεΐ κροκωτφ ; τί δέ λύρα κεκρυφάλφ ;
τί λήκυθος καί στρόφων ; ώς οΰ ξύμφορον. eco .

Non si può conoscere sino a qual punto continui la citazione
eschilea ; secondo alcuni essa si limita al solo verso Ποδαπός ó
γύννις ; τίς πατρα ; τίς ή στολή ;—Ad altra scena e forse a un dia¬
logo tra Licurgo e un nunzio , appartengono le altre parole di Li¬
curgo : Τίς ποΟ ’ εσΟ’ ό μουσόμαντις δλαλος ; αβρός δσον σΟένει.
(lez . Ahrens ) . — Simile a questo ò il caso della parodia eschilea
negli Uccelli . Al v . 1247 gli scolli annotano Έκ Νιόβης Αισχύλου;
ma anche, come dice il Nauck ( Trag. fr .

1

2
, fr . 160 ) « in Ms quid

Aeschyleum sit, quid Aristophanes mutavit, parum constat » ( Altre
due parodie eschilee negli Uccelli sono nei versi 807 - 808 e 1420 ) .
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τον χρυσόμίτραν τε κικλήσκω ,
τασδ έπώνυμον γας ,
οίνωπα Βάκχον ευιον,
Μαινάδων 6μ.όστολον ,
πελασθηναι φλέγοντ

’

άγλαωπι * # *
πεύκα ’π'ι τον άπότψ,ον έν θεοΐς Θεόν.

La tragedia stessa offriva dunque il carattere del dio
amante delle grandiose imprese . Ma la tragedia pre¬
sentava una contraddizione nel carattere : il dio molle
ed effeminato come poteva compiere sì grandi gesta ?
Il Licurgo eschileo aveva notato la contraddizione :
« chi è questo prestigiatore 1? » egli domaudava . « Pure
essendo così molle , quanta potenza egli ha ! » (1)

La commedia non aveva a fare altro che a eombi - J à *·· '

nare i due caratteri del nume e a metterli in armonia . ; :
Egli era femminiero e molle , e d ’altra parte desideroso ; ■■
di grandi imprese . Ed ecco il tipo del gradasso vana¬
glorioso , che va fanfaronando di sue vittorie , e fa me¬
schine figure in ogni cosa che imprenda . Ai caratteri
di effeminatezza e mollezza andavano necessariamente
connessi quelli di viltà e di paura . Ma neppur questi
ultimi caratteri erano un semplice sviluppo o una le¬

gittima interpretazione dei poeti comici . Dioniso pau¬
roso e fuggiasco era già nella più veneranda tradizione

poetica , quella di Omero . Quando il forte Licurgo per -

(1 ) Presso lo Scol . ad Aristof . Uccelli, 277 : Τίς ποΟ ’ εσΟ5 ó

μουσόμαντις αλαλος ; αβρός οσον σθενει (Nauck , Tr . fragni . 2

**

p . 21 :
t ίς ποτ ’ εσθ’ ó μουσόμαντις άλλο άβρατεύς ον σθενει ) .

> i_r —t - /
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seguitò con vigorose nerbate le nutrici di Dioniso, que¬
ste fuggendo gettarono a terra i tirsi e Dioniso per la
paura andò a rifugiarsi in fondo al mare , ove Teti lo
accolse tutto tremante nel suo seno ( 1 ) . Si aveva già
qui evidentemente lo spunto per la rappresentazione
comica .

9 . Intimamente connesso con le trilogie tragiche era
il dramma satirico (2) , nel quale è naturale avessero
molta parte gli elementi comici ; sicché dagli stessi au¬
tori delle tragedie dovette esser tentata la rappresen¬
tazione ridicola dei miti bacchici (3) . Si rammentano il
Licurgo di Escludo e il Dionisiaco di Sofocle ; ma nè
per l ’uno nè per l ’altro è prudente avventurarsi a con¬

ii ) Iliade VI, 130 sgg . ; cfr . 135 :
Διώνυσος δέ φοβηθείς

δύσει ’ άλός πατά κύμα ' Θέτις δ ’ύπεδέξατο κόλπφ
δειδιότα- κρατερός γάρ εχε τρόμος άνδρός όμοκλη.

Cfr . Bolide, Psyche II ,

*

2

3

5 , 2 . Le nutrici (τιΟηναι ) sono forse le
Menadi, con cui Andromaca vien paragonata : II . XXII , 460 μαι-
νάδι ϊση .

(2) Aerone ad Horat . A . P . 230 : « Tragoediis satira dicitur ama¬
ta , in quibus salva maiestate gravitatis ioeos exercebant , secundum
Praiinae institutionem » .

( 3) La connessione di argomento del drammo satirico con le
trilogie eschilee di soggetto unico è più che probabile , benché
ammessa da alcuni critici con molte riserve ; cfr . ad es . Welcker ,
Hacktrag zn der Schrift iiber die Aeschylische Trilogie, eco . Frank¬
furt a . M . 1826 , p . 121 sg . , Mancini, Il dramma satirico greco·,
Pisa , 1896 , p . 96 ecc vedi però anche L . Levi , Intorno al dramma
satirico , 1908 (Biv . di Storia antica, XII, p . 242 ) .
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getture circa le favole svoltevi ; nè ci soccorrono gli
scarsissimi frammenti.

Lo Hermann , clie trattò in apposito lavoro della Li -
curgea di Esctiilo suppose che nel dramma finale Li¬
curgo riconciliato col dio apparisse come suo profeta ( 1 );
altri , sul fondamento di un passo di Apollodoro (2 ) ,
suppose vi fosse trattata la dimora dei Satiri e delle
Baccanti presso Licurgo, che li aveva fatti suoi pri¬
gionieri (3 ) .

Nel Dionisiaco Sofocleo si suppose essere stata trat¬
tata in modo ridicolo la scoperta del vino ; certo un
passo di grammatico ci attesta che vi erano rappresen¬
tati i Satiri che gustavano primamente il vino (4) . Co¬
munque sia, è sicuro che anche il dramma satirico pre¬

ti ) Hermann , De Aeschyli Lycurgia, in Opuse . voi . V , n . 1 ; Eapp
in Roscher , Lexilcon, v . Lycurgus , p . 2193 .

(2 ) Apollodoro III , 5 , 1 .
( 3 ) Levi , Intorno al drama satirico , Riv . di 8t . antica 1908, p . 239 ,

Atene e Roma XII , 1909, p . 246 . In quest ’ ultimo scritto è presen¬
tata l' ipotesi che Nonno {Dionysiaca XX , 226 -27 ; 248 - 50 ) abbia
avuto dinanzi il modello eschileo . Che Apollodoro nel narrare il
mito di Licurgo abbia seguito la trilogia eschilea , pensarono non

pochi ; cir . ad es . Welcker , Die Aeschylische Trilogie p . 320 ; Rohde ,
Psyche *, II , p . 40 , n . 2 , eoe .

(4) Gramm . pr . Bekker , Anecd . 385 , 23 :
“Αλυπον άνθος ανίας

εί θελοις είπεϊν επί τίνος πράγματος ο λύπης άπαλλάττει , ούτως
αν χρήσαιο , ώς καί Σοφοκλής έν τφ Διονυσιακφ σατυρικά ) επί οίνου

πρώτον γευσαμενων των κατά τον χορόν σατΰρων .

ΠόΟεν ποτ ’ αλυπον ώδε

εΰρον άνθος ανίας ;

Cfr . Nauck , Trag . <jr . fr . 2, p . 170.
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sentava e quasi offriva alla commedia molti elementi
di ridicolo rifereutisi al mito bacchico.

Ne abbiamo un ’attestazione nel Ciclope euripideo. Ivi
è una discussione tra Polifemo e Ulisse sulla natura
divina di Dioniso ( v. 521 sgg . ) . La discussione si svol¬
ge in maniera da far ravvisare in Polifemo l ’empio di¬
spregiatore degli dèi ed in Ulisse Puomo astuto ed ac¬
corto, che sa sgusciare dalle reti delle obbiezioni al¬
trui ; ma sotto alle interrogazioni un pò grossolane del-
Γ uno ed alle risposte prudenti , ma frigide dell’ altro,
par di scorgere un sorriso di celia e di derisione. Po¬
lifemo dopo aver saputo da Ulisse che Dioniso è un
grandissimo dio , per la giocondità della vita umana,
osserva : Eppure , io lo erutto volentieri ! (523 ) . Tale è
il dio , gli replica Ulisse : non nuoce ad alcun mortale.
Ma come mai , domanda il Ciclope , un dio gode ad abi¬
tare in un otre ? Ed Ulisse , con sentenza solenne: O -
vunque alcuno lo ponga, ivi è benefico ! E quando il
Ciclope incalza : Ma agli dèi non s ’ addice tenere il
corpo entro le pelli ! Ulisse se la svigna così : Perchè ,
se egli ti dà la giocondità ? Ti è forse molesta la pelle?
Evidentemente in questo singolare dialogo Euripide
parla per bocca del Ciclope , non di Ulisse.

10 . Aristofane usufruì , ai fini della sua polemica ci¬
vile , letteraria e religiosa , il tipo di Dioniso già fissatosi
nella tragedia e nella commedia , in tal modo metten¬
done in rilievo i particolari , da replicare , per così dire,
ed opporsi, alla difesa che del culto di Dioniso aveva
tentato Euripide .
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Probabilmente egli non vedeva in Dioniso che un
dio barbaro. Sappiamo cbe era questa un ’ accusa che
a Dioniso si faceva, ed abbiamo visto che da tale ac¬
cusa s ’industriava di difenderlo Euripide . Or contro gli
dèi barbari il nostro poeta è implacabile, e nella com¬
media or perduta delle ν

Ωραι li cacciava tutti in bando
da Atene . Ma fra gli espulsi primeggiava un dio , che
appunto era identificato con Dioniso, Sabazio, τόν Φρύγα ,
τον αυλητηρα τόν Σαβάζιον, come diceva Aristofane stesso
nella citata commedia ( 1 ) . Cfr . lo Scoliaste ad Uce. 874 :
Φρόγες τό ευάζειν σαβάζειν ιρασί , και έκ τούτου Σκβάζιον
τόν Διόνυσον λέγουσι - σάβους Βε ελεγον και τούς άτιερωμέ-
νους αάτω τόπους, καί, τούς βάκχους του θεού - δ αυτός Βε
Τας και Εδαιος καλείται (2 ) . Contro le stranezze dei culti
e dei riti barbarici si esercita la sua vena comica . La
stessa fantasia del coro di rane , si collega a questo
medesimo intendimento . Quella fantasia , che dà il titolo
alla commedia , è un tratto ridicolo che si riferisce
agl ’ inizii del culto dionisiaco in Atene . Il dio vi era
adorato solennemente una volta all’ anno, nella festa
delle Antesterie , in un antico tempio che gli Ate¬
niesi avevano elevato in un luogo paludoso, detto ap¬
punto Limne ‘ palude ’ . Quella località suggerisce l ’ i-
dea delle rane , che vivono nello stagno ; sono esse che
celebrano le lodi del dio , esse, le rane limnée, che tra¬
sportate dopo la morte nella palude acherontéa , cau¬

li ) V . il capitolo sugli Dèi stranieri .
(2) V . il cap . ora cit .

Pascal — 5.

i
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tauo l ’arrivo all ’Ade del loro coinquilino ! (v. 209 sgg . ) ( 1 ).
Ma anche per un ’ altra ragione la fantasia delle rane
è appropriata alla commedia : giacché essa è altresì un
tratto di satira religiosa . Poiché Dioniso doveva re¬
carsi all ’ Ade , era naturale che trovasse colà le rane,
poiché negre rane la fantasia popolare poneva appunto
nella palude Stigia (2) .

Del resto è opportuno notare che in questa fantasia
del coro dì rane gli fu precursore Magnete . Aristofane
stessa nella Parabasi dei Cavalieri e propriamente in

quel passo (507-547 ) nel quale parla dei suoi predeces¬
sori Magnete , Cratino , Cratete , dice che Magnete per
divertire il popolo emise tutte le voci , e suonando la
cetra , e ponendosi le ali , e vestendosi da Lido , e ca¬
muffandosi da moscone e tuffandosi tra le rane , quan¬
do poi divenne vecchio e fu a corto di frizzi, non ebbe
più il favore del popolo (3 ) . Vuol dire che introdusse
coreuti uccelli, mosconi , rane .

Anche a proposito cade opportuna una osservazione,
che avremo occasione di fare spesso durante il corso
di queste ricerche . E cioè , che nelle parti corali , negli
inni di ringraziamento o d ’invocazione rivolti alle va¬
rie divinità , dovendo il poeta rispecchiare il sentimento
popolare e non una sua particolare concezione paro¬
dica dei fenomeni religiosi , la caricatura è smorzata o

( 1 ) Cfr . Girard J . in Bevile des deux Mondes, 1878 , p . 614 - 615 .
( 2) Yi accenna Giovenale, certamente da fonte più antica, II,

150 : « Et Stygio ranas in gurgite nigras » .
(3) Cavai. 522-525 .
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eliminata affatto. Alcuni di questi canti corali hanno
anzi F impeto e il fervore sacro di veri inni religiosi ,
e sono passi di vero ed ispirato lirismo . Tale il canto
a Dioniso che è nelle Tesmoforiazuse, e che a noi piace
qui riprodurre nella bella traduzione italiana del Ko-

magnoli , così balda e fresca di movimento , e così per¬
vasa del sentimento poetico antico .

Ys . 987 sgg . Corifeo .

Tu stesso , o cinto duellerà
Signor , Bacco, ne guida :
T ' esalterò con agili
Danze e festose grida .

Coro

Dioniso, evoè !

Corifeo

Semele, o Bromio, o figlio
Di Zeus, te a luce dette :
A te fra i Dalli l’animo
Gode : su alpestri vétte ,
Tu fra soavi cantici
Movi di ninfe il piè !

Coro

Evoè , evoè !

Corifeo

D ’intorno a te risuonano
Gli echi del Citerone,
Le negre fronde fremono sui vertici ,
E ti circonda dei suoi tralci l’ellera
Da la vezzosa fronda .
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